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“Non abbiate paura dice il Signore”

La domanda che il Signore ha fatto nella visione di Isaia continua ancora oggi: «Chi

manderò e chi andrà per noi?». Infatti, il Signore continua a chiamare, ma sono gli

uomini che hanno paura di rispondere. La paura… La paura è un grande handicap,

paralizza e ci impedisce di evolvere. Gesù lo sa e per tre volte nel vangelo di oggi ha

ripetuto:  Non abbiate  dunque  paura,  Non abbiate  paura,  Non abbiate  dunque

paura. Gli studiosi dicono che nella Bibbia la frase “Non abbiate paura” ricorre 365

volte. Come se il Signore ogni giorno dell’anno, al nostro risveglio, ci dicesse: Non

abbiate paura.

La nostra paura di  fronte  alla  chiamata  di  Dio è doppia:  la  paura di  non essere

all’altezza  della  missione e la  paura  delle  eventuali  difficoltà.  La prima paura  è

quella che esprime Isaia nella prima lettura:  Ohimè! Io sono perduto, perché un

uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo impuro io abito. Infatti,

quando Dio ci chiama a svolgere un compito nella sua chiesa, il primo pensiero che

solitamente ci viene in mente è quello della nostra incapacità. Non ci sentiamo mai

capaci e pronti per compiere quanto ci chiede il Signore. Ma questa paura nasconde

un’altra realtà, la nostra superbia, la superbia di voler contare solo sulle nostre forze

o solo sulle nostre capacità. Invece non dobbiamo contare su di noi stessi, ma su chi

ci chiama e ci rende capaci. La nostra capacità viene da Dio e non da noi stessi.

Questa paura di non essere capaci, la possiamo superare se prendiamo coscienza che

è Dio che rende capace. Infatti,  Dio non sceglie i capaci, ma rende capaci quelli

che chiama.

La seconda paura che ci paralizza, è la paura dei pericoli dei quali Gesù parla nel

vangelo: gli insulti, i disprezzi, la morte, il martirio. Questa paura nasconde la nostra

tendenza a non voler lasciare le nostre  comfort zone,  le zone di conforto, le nostre

sicurezze. Non vogliamo prendere nessun rischio e ci piace stare in quella zona di

tranquillità  ,  facendo  le  cose  che  abbiamo  sempre  fatto.  Invece  rispondere  alla



chiamata del Signore implica di lasciare la nostra  comfort zone, lasciare la propria

terra, i propri fratelli e affrontare l’ignoto, affrontare le umiliazioni, il rigetto, gli

insulti, le calunnie, la prigione e anche la morte.

Ecco la duplice paura che ci impedisce di rispondere alla chiamata del Signore e di

impegnarci a svolgere i diversi compiti che il Signore ci affida. Oggi è l’occasione

per noi di entrare in noi stessi e ascoltare la voce del Signore che ci chiama: a che

cosa  il  Signore  mi  chiama oggi?  Qual  è  il  compito che il  Signore  mi  chiama a

svolgere  nella  mia  vita  oggi?  Dopo aver  evidenziato tale  compito,  cerchiamo di

sapere le paure che ci impediscono di rispondere alla chiamata del Signore. Di che

cosa hai paura? Quali sono le tue paure? Quali sono le paure che ti bloccano e ti

impediscono di evolvere? Hai paura di lasciare la tua zona di conforto? Dopo aver

identificato le nostre paure, chiediamo al Signore di guarircene e di liberarcene.

Così  come uno dei  serafini  tocco’  le  labbra  del  profeta  Isaia  e  lo  guari  dal  suo

peccato, così anche il Signore nell’Eucaristia toccherà le nostre labbra e ci guarirà

dalle  nostre paure più profonde.  Soprattutto toccherà il  nostro cuore e  ci  darà il

coraggio di impegnarci nel compito che ci vuole affidare. Allora insieme al pane e al

vino, portiamo anche le nostre paure. Il pane e il vino verranno trasformati in corpo

e sangue di Cristo. Le nostre paure verranno trasformate in coraggio. 

Sia lodato Gesù Cristo.


